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        Bentornati a Manning Grove…

      

        

      
        Godetevi un altro giro nella pittoresca cittadina nel nord della Pennsylvania, dove i fratelli Bryson stanno per celebrare le Feste, in questo capitolo speciale e natalizio della serie Fratelli in divisa.

      

        

      
        Venite a trovare Max e Amanda, Marc e Leah, Matt e Carly, tutti intenti a tenere a bada i loro figli, nonché Greg, Minaccia e Caos! Si uniscono al divertimento anche l’indimenticabile (perché, se lo dimenticassimo, non ce la perdonerebbe mai…) Teddy e il suo fidanzato, Adam. Naturalmente, non possono mancare Ron e Mary Ann, i genitori/nonni che tutti vorremmo.

      

        

      
        Trascorrete con la famiglia Bryson un paio di giorni all’insegna del divertimento, circondati da luci di Natale, abeti addobbati, neve fresca e una montagna di regali… e lasciate che le coppie condividano con voi alcuni dei loro momenti di intimità.

      

        

      
        Nota: Questo è il quarto libro della serie Fratelli in divisa. Si raccomanda di leggere prima la trilogia che lo precede e il breve racconto che ha per protagonista Teddy, perché i personaggi del presente libro hanno già trovato le loro anime gemelle e i grandi amori delle loro vite. Quest’opera è stata concepita come un ritorno nella cittadina di Manning Grove e una rivisitazione allegra e spensierata di personaggi ai quali i lettori della serie sono già affezionati.
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            Capitolo uno

          

          Max & Amanda

        

      

    

    
      Un sussurro roco e baritonale le riempì le orecchie e i capezzoli le si inturgidirono. “Sai cosa ti succede se fai la mogliettina birichina che non sa stare alla larga dai guai?”

      Amanda sorrise e si sgranchì le braccia, senza aprire gli occhi. La voce del suo uomo la deliziava sempre. “Mmmh. Mio marito mi sculaccia.”

      “Puah… Mamma! Che brutto!”

      Amanda spalancò gli occhi e vide Hannah, la figlia di dieci anni, in piedi accanto al letto, sul volto una smorfia di disgusto.

      “Perché papà vuole sculacciarti?”

      Oh, cacchio. “Non vuole sculacciarmi,” mentì Amanda, mentre si metteva seduta. Si accorse che l’altro lato del letto era vuoto. “Dov’è papà?” Di certo non lì a bisbigliarle sconcerie nell’orecchio, dannazione.

      “Sta preparando Olivio e Greg per uscire.”

      Amanda aggrottò le sopracciglia. “Smettila di chiamare tuo fratello Olivio.”

      La figlia sbuffò come solo lei sapeva fare. Sbuffare era la sua specialità. “Si chiama così.”

      “Non è vero. Gli abbiamo dato un nome perfetto.”

      “Allora dovrebbe essere un bimbo perfetto, invece non lo è; se ne dovrebbe tornare nella tua pancia.”

      Giammai. Amanda aveva già dato: Oliver, che aveva cinque anni, non sarebbe mai ripassato dalla sua vagina. Mai e poi mai. Non era disposta ad accettare resi.

      Dopo aver dato alla luce Oliver, Amanda aveva detto a Max che se lui avesse anche solo pensato di metterla ancora incinta, lei lo avrebbe fatto secco. Gli aveva imposto di sottoporsi a una vasectomia, minacciando che, se lui si fosse rifiutato, ci avrebbe pensato lei stessa a sbrigare la faccenda, nottetempo, con un coltello arrugginito.

      Max conosceva bene sua moglie, perciò aveva ben pensato di non correre rischi e aveva fissato un appuntamento con l’urologo per il giorno seguente.

      Saggia decisione.

      Due gravidanze erano state più che sufficienti. Gli unici risultati positivi che avevano prodotto quelle odissee erano stati i due figli, benché, in quel momento, mentre fissava in cagnesco Hannah che ricambiava lo sguardo con una mano piantata sul proprio fianco, Amanda avesse qualche dubbio persino a quel riguardo.

      La figlia avrà avuto anche dieci anni, ma pensava e si comportava come una sedicenne. Aveva preso dal padre.

      Ironicamente, Max insisteva nel dire che caratterialmente Hannah somigliava ad Amanda.

      Se non altro, Amanda e Max concordavano sul fatto che Hannah avesse preso dal padre gli occhi azzurri e i capelli castano scuro.

      Amanda sbadigliò. “E a che punto sono? Papà ha già fatto fare loro colazione?”

      “No, mamma! Li ha solo vestiti… Il nonno passerà a prenderci fra poco.”

      “Cosa?”

      “È una specie di regalo di Natale in anticipo, o qualcosa del genere. Ho sentito papà che lo diceva a Olivio.”

      “Hannah…”

      La ragazzina la guardò con gli occhi fuori dalle orbite. Un’altra sua specialità. Probabilmente, Hannah si esercitava ogni giorno allo specchio a piantare la mano sul proprio fianco e a spalancare gli occhi. “Oliver. Ecco, sei contenta?”

      Non molto, in realtà. “Un regalo di Natale per chi?”

      Hannah fece spallucce. “Boh.”

      “Non lo so,” la corresse la madre.

      “Si era capito, visto che lo stai chiedendo a me.”

      “Hannah.” Amanda fece un profondo respiro. Ci voleva un sacco di pazienza con i bambini. Nessuno l’aveva avvertita, però, prima che uno degli esuberanti girini di Max attraccasse in uno dei suoi riluttanti ovuli. “Non è educato dire ‘Boh’, devi dire che non lo sai.”

      “Ok. Non lo sai.”

      Amanda roteò gli occhi, come del resto fece anche la figlia.

      Oddio, presto Amanda avrebbe messo un’inserzione sul giornale per dar via Hannah. A un prezzo stracciato; anzi, gratis, accidenti.

      Cacchio, la piccola avrebbe comunque trovato il modo di tornare a casa: era dannatamente sveglia, per essere una ragazzina di dieci anni. Inoltre, Max non sarebbe stato affatto contento di sapere che Amanda aveva svenduto la “cocca di papà” e probabilmente non avrebbe esitato ad arrestare la sua stessa moglie.

      Mmmh.

      Quel ragionamento le ricordò che da qualche tempo lei e Max non usavano le manette…

      “Mamma!”

      “Che c’è?”

      “Posso usare i tuoi trucchi?”

      Era quella la ragione per cui la figlia aveva osato interrompere l’incipiente fantasia sessuale? “No. Hai solo dieci anni… e poi l’ultima volta che li hai presi, per altro senza chiedere il permesso, è finita che somigliavi a un orsetto lavatore ubriaco.”

      Hannah fece una risatina nasale. “Beh, se tu mi insegnassi…”

      “Hai solo dieci anni,” le ricordò Amanda per la milionesima volta. “Tuo padre non vuole che tu cominci già a truccarti. Lasceremo che sia lui a decidere quando sarà il momento giusto. Inoltre, nel caso non l’avessi notato, non sono granché come truccatrice.”

      “Mi può insegnare Teddy, allora.”

      “Benissimo. Se ne occuperà Teddy, ma non prima che tuo padre ti abbia dato l’ok.”

      “Lo chiederò direttamente a papà.”

      “D’accordo. Va’ a chiederglielo subito, così la smetti di farmi domande alle quali sai bene che rispondo di no.”

      “Vabbè, mamma.” Si esibì nella sua caratteristica sbuffata.

      “Già, vabbè,” la caricaturò Amanda. “Ora vieni qui e da’ un bacio a questa mamma cattiva, poi corri a prepararti per andare dai nonni. A proposito… Se il nonno ti vede truccata, c’è la possibilità che getti nel caminetto tutti i regali e che ti metta in punizione per un mese.”

      “Il nonno non può mettermi in punizione.”

      “Ah, no? Sai che mette ancora in punizione tuo padre e gli zii?”

      Hannah ridacchiò. “Davvero?”

      “Sì… e visto che in famiglia è lui il più alto in grado, il nonno può metterci tutti in punizione.”

      “Compresa la nonna?”

      “Sono certa che per la nonna ha in serbo punizioni speciali.” Strinse le labbra per trattenere un sorriso sagace.

      “Che genere di punizioni?”

      Oh, cacchio. “Uh… È una cosa tra loro.”

      “Lo chiederò al nonno.”

      Oh, cacchio! “No, non farlo! Sono… Sono affari loro, tu non c’entri niente. Su, vieni qui e dammi un bacio. Ti rivedrò solo più tardi.”

      “Cosa succede più tardi?”

      “C’è la parata di Natale. Papà sarà seduto vicino al sindaco.”

      “Sul serio?”

      “Hannah, di’ la verità… Fai mai attenzione a quello di cui io e papà parliamo a cena?”

      “Siiii.”

      Amanda sospirò. “Ora ti sei messa anche a dire le bugie…”

      “Le dici anche tu,” disse repentina Hannah, poi si sporse per darle un rapidissimo bacio sulla guancia e sparì alla velocità della luce.

      Amanda rimase a fissare la soglia della porta, ormai vuota, e sorrise.

      Caspita, amava veramente sua figlia. Forse Hannah era valsa la pena del lungo e doloroso travaglio, nonché della violenza verbale a cui Amanda, in quell’occasione, aveva sottoposto il marito.

      Era giunto il momento di alzarsi, farsi una doccia e prepararsi per la giornata che la aspettava. D’altronde, non le capitava certo spesso di poter godersi un po’ di intimità con il marito, senza intorno né la prole, né il suo fratellastro, Greg. Lanciò un’occhiata all’orologio. Un’altra ora di sonno ininterrotto sarebbe stata una manna dal cielo.

      Si intrufolò di nuovo sotto le coperte e si stirò, beandosi di avere tutto il lettone per sé. Poi richiuse gli occhi e cercò di recuperare quel sogno lasciato in sospeso…
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        * * *

      

      “Sai cosa ti succede se fai la mogliettina birichina che non sa stare alla larga dai guai?”

      La moglie di Max fremette e sul suo viso si fece strada un sorriso malizioso. “Mmmh. Mio marito… Aspetta, non ci cadrò di nuovo.” Spalancò gli occhi e si drizzò all’improvviso, battendo con la testa sul mento di Max.

      “Cazzo!” gridarono i due all’unisono.

      “Ahia,” mugugnò Amanda, massaggiandosi in cima alla testa.

      “Ehi, la tua testa è più dura del mio mento,” ribatté lui, massaggiandosi il punto dolorante.

      Sua moglie aveva la testa dura in più di un senso.

      Gli occhi di Amanda gli percorsero il corpo nudo, mentre lui si metteva in ginocchio sul materasso accanto a lei. In entrambi, la sorpresa si tramutò ben presto in eccitazione.

      Decisamente meglio.

      “Beh, capitano Bryson, pare che lei abbia dimenticato di indossare l’uniforme. Ha almeno le manette con sé? Perché io sono una ragazzaccia…”

      Max inarcò un sopracciglio. “Sono sicuro di averne un paio da qualche parte, qui in camera da letto. La chiave è ancora attaccata con il nastro adesivo dietro la testiera.”

      “Perché? Hai davvero intenzione di usarle?”

      “E tu?”

      “Oh. Sbaglio o quelle che sento sono autentiche fusa?”

      Lui alzò e abbassò le sopracciglia. “Ti piace se faccio le fusa?”

      Amanda alzò un dito e piegò la testa, lasciando passare un lungo momento. “Sai cosa mi piace? Il silenzio. Stare qui senza sentire urla e liti. Senza lo scalpitio su e giù per le scale. Senza i latrati di Caos che cerca di tenere a bada la nostra piccola mandria. Senza Greg che non grida cazzo e merda a casaccio. Niente bicchieri che si rompono, né porte che sbattono.” Inspirò profondamente, poi espirò in un fibrillare di palpebre: “Aaaaaaah.”

      “Quel fusto di tuo marito è stato un genio a organizzare la mattinata, dovrai ammetterlo.” Max aveva lanciato la proposta ai genitori, che avevano colto al volo l’opportunità di passare la vigilia nonché la notte di Natale con tutti i nipoti tranne il piccolo Levi.

      “La casa tutta per noi… Potrebbe trattarsi del… Migliore. Natale. Di sempre!” Amanda richiuse gli occhi e si lasciò cadere nuovamente sul letto, finendo con la testa fra i cuscini. “Assolutamente fantastico.”

      “Già. Sei in debito con me.”

      “Mmmh.” Amanda riaprì un occhio. “Però, fantastico o meno, non ho intenzione di darti un altro figlio.”

      “Sono passati cinque anni dall’ultimo.”

      Lei riaprì anche l’altro occhio, in modo da poter fulminare con lo sguardo Max. “Mio caro consorte, che al momento respiri ignaro di rischiare la morte per soffocamento, noi non avremo un figlio ogni cinque anni. Quando è nato Oliver, mi sono resa conto che un lustro non mi basta per dimenticare. Mi hanno mentito tutti, al riguardo.” Alzò una mano. “Senza contare che non ho più l’età ideale per diventare madre… Già da un po’, in effetti.”

      “Questo è vero.”

      Amanda si tolse di scatto il cuscino da sotto la testa e lo usò per colpire il marito. “Eri tenuto a dire il contrario! In ogni caso, hai fatto la vasectomia.”

      “Se ricordi bene, il dottore ha detto che l’operazione è reversibile… Sai, nel caso avessi voluto sostituirti con un modello più recente.” Fece un sorrisone e scrollò le spalle.

      “Credo che metterò un’inserzione sul giornale per Hannah e per te.”

      “Cosa?”

      “Niente,” mormorò lei.

      Max sospirò e si mise su un fianco, sorreggendosi il capo con una mano e guardando Amanda. “Senti: l’arrivo in famiglia di Levi ha riattivato il mio istinto paterno.”

      “E che ci fai con l’istinto paterno? Ci cambi i pannolini sporchi? Ci pulisci i rigurgiti? Cosa? Cosa ti manca dell’avere un bambino piccolo?”

      “Beh, per quanto riguarda i rigurgiti, è un problema che abbiamo ancora.” Max deglutì la saliva che gli si era formata in bocca. A volte aveva i conati di vomito al solo pensiero delle piccole catastrofi che erano in grado di fare i suoi figli.

      Anche per Amanda non dovevano essere ricordi piacevoli, dato che il colorito del suo volto stava assumendo una tonalità verdognola. “Ok, basta parlare di rigurgiti.”

      “D’accordo. Del resto avevo in mente qualcos’altro per la mattinata.”

      “Tipo?”

      “Spedire lontano i pargoli e godermi un po’ di tempo solo con mia moglie.”

      “Mmmh. Suona meglio della faccenda dell’istinto paterno. Quanto hai detto che staranno via?”

      “Non li rivedremo fino al momento dell’apertura dei regali sotto l’albero, a casa dei miei genitori.”

      “Cosa?”

      Il sorriso di Max si ingrandì. “Già… È il regalo che ci fanno i miei: un intero giorno e un’intera notte da soli.”

      “Santo. Cielo. Bastano le parole da e soli a farmi venir voglia di avere un orgasmo.” Infilò una mano sotto il lenzuolo.

      “Anche a me,” disse lui, muovendo le sopracciglia in su e in giù.

      “Oooh.” Amanda aggrottò le sopracciglia. “Aspetta un attimo… Più tardi c’è la parata…”

      “Sì… Beh, io sarò nella parata e tu puoi venire in incognito. Sono certo che troveremo qualcosa da metterti che ti renda irriconoscibile.”

      Amanda rise. “Sai che un giorno ti ricatterò per questa storia.”

      “Negherò tutto.” Infilò una mano sotto le coperte e le percorse il braccio fino a raggiungere quella di Amanda, che era esattamente dove lui si aspettava di trovarla. “Tu, però, non ti puoi negare a me,” bisbigliò.

      “Sì che posso. Prima di sostituirti a mia volta con un nuovo modello, mi piacerebbe fare un altro giro sul vecchio.”

      “Forse dovrai oliare un po’ gli ingranaggi arrugginiti.”

      Amanda contrasse le labbra. “Vale lo stesso per te.”

      Dannazione, Max amava sua moglie. Quando l’aveva vista per la prima volta, in occasione di una multa che le aveva fatto nel parcheggio municipale, Max non avrebbe mai e poi mai pensato che, dieci anni dopo, lui e quella donna avrebbero avuto due figli e un cane. Allora, Amanda era una giovane donna ricca e viziata, come del resto lei stessa era disposta ad ammettere, una ragazza la cui vita era stata sconvolta quando lei si era ritrovata custode legale del fratellastro già adulto e diversamente abile.

      Come se non bastasse, all’inizio del loro rapporto, Amanda lo aveva fatto dannare. Tuttavia, Max l’aveva vista maturare davanti ai propri occhi e nel mentre se ne era follemente innamorato, accorgendosi a un certo punto che non avrebbe potuto vivere senza di lei… anche se Amanda aveva continuato a dargli del filo da torcere, spesso provandoci gusto, peraltro.

      Nei dieci anni che avevano passato insieme, però, Amanda era diventata una madre fantastica e una piccola imprenditrice di successo, nonché la compagna perfetta per Max. Nessuno era in grado come lei di sopportare la cocciutaggine da sbirro ed ex marine di Max… e per fortuna che Amanda ci riusciva, dannazione.

      Quando poco prima le aveva detto di volere un terzo figlio, la stava solo stuzzicando, eppure, pensandoci, Max doveva ammettere che avere dei bambini era la più grande soddisfazione che la vita gli avesse riservato.

      Quei bambini stavano crescendo e si stavano trasformando in cloni dei loro genitori. Hannah e Oliver sembravano aver ereditato il gene della testardaggine.

      A ogni modo, la vita gli sorrideva e Max si sentiva un bastardo baciato dalla fortuna.

      E la fortuna sembrava non averlo mollato nemmeno in quel momento: Amanda gli conduceva la mano tra le proprie cosce. Come se Max avesse avuto bisogno di incoraggiamento… Trovando le labbra vaginali già bagnate, un dito scivolò nella fessura che le separava.

      Sorrise.

      “Vuoi che mi faccia la doccia, prima?” gli chiese Amanda.

      “Tu vuoi farla?” Lui non si era ancora lavato, era stato troppo occupato a svegliare i bambini e Greg e a prepararli per la gita dai nonni.

      “Beh, sai… È passato del tempo dall’ultima volta che hai usato la tua bocca su di me e voglio assicurarmi che tu non abbia dimenticato la tecnica.”

      “Non è poi passato così tanto tempo…” borbottò lui.

      Amanda inarcò un curatissimo sopracciglio; certo che era curatissimo: la moglie praticamente viveva su una poltrona del Chiome su Main Street, il salone di bellezza gestito da Teddy; anzi, con ogni probabilità, Teddy aveva fatto mettere una placca in bronzo con inciso il nome di Amanda su una delle poltrone.

      “Quando è stata l’ultima volta?” lo interrogò lei.

      Max contrasse le labbra,

      “Esattamente,” disse lei dopo uno sbuffo degno di Hannah.

      “Ok… Potremmo farlo nella doccia, tornare a letto a rifarlo e poi farlo una terza volta nella doccia prima di andare alla parata.”

      “E dopo la parata?”

      “Dopo la parata lo faremo su ogni cazzo di superficie che questa dannata casa ha da offrire.”

      Amanda rise e gli diede uno schiaffetto bonario sulla guancia. “Ma sentiti… Sembri davvero convinto di poter fare sesso tante volte nel giro di ventiquattr’ore. Che aspettative elevate…”

      “Sarai esausta dopo la seconda.”

      “Niente affatto,” controbatté lei.

      “Allora dovrai rinunciare a bere vino, in modo da riuscire a farlo almeno tre volta prima di metterti a russare.”

      “Oh, no. Il sesso si abbina perfettamente a un buon rosso.”

      Max sorrise. “Già… un culetto rosso fresco fresco di sculacciate.” Leccò la punta di una penna immaginaria. “Dovrò aggiungerlo alla lista di cose da fare.”

      “Oddio. Siamo diventati due matusa che hanno una lista di cose da fare a letto? Che ci è successo? Che ne è stato della spontaneità?”

      “Beh… Ci è successo Greg. Poi Hannah. E, alla fine, Oliver,” le rammentò lui.

      “Mmmh.”

      Max si chinò verso di lei e sussurrò: “Però ora nessuno di loro è qui, quindi… Perché stiamo perdendo tempo?”

      “Ben detto.” Amanda si girò per dargli un bacio fugace. “Allora… Doccia?”

      “Ti ricordi la prima volta che siamo stati insieme in quella doccia?”

      Lei si portò un dito alle labbra. “Intendi la sera in cui mi hai tenuta all’oscuro del fatto che stavamo mangiando il padre di Bambi?”

      “Proprio quella,” confermò lui. “Potremmo ricreare l’atmosfera di quella cena… Senza la cena.”

      “Basta che non ricreiamo anche la mattina seguente. Ero piuttosto arrabbiata con te.”

      “Oh. Eri molto più che ‘piuttosto arrabbiata’. Ho dovuto strisciare su carboni ardenti e vetri in frantumi per riaverti.” Nella vita di Max, quello era stato un momento terribile. Si era comportato come uno stupido testardo e aveva rischiato di perdere Amanda.

      “Te lo eri meritato.”

      “Nessuna obiezione. Cercavo di evitare un coinvolgimento serio con te… E guardaci ora.”

      Lei rise. “Già, guardaci… Due matusa che si perdono in chiacchiere sul sesso prima di farlo.”

      “D’accordo. Non ne parleremo più, lo faremo e basta. Facciamo un patto: scoperemo spontaneamente, dove e quando ci viene voglia, fino a domattina.”

      “Tranne che alla parata di oggi pomeriggio… Rischieremmo di farci arrestare dai tuoi stessi agenti per oltraggio al pudore, atti osceni in luogo pubblico e corruzione di minori.”

      “Ok, affare fatto. Ci limiteremo a oltraggiare il pudore e commettere atti osceni tra queste mura.”

      “Non abbiamo ancora fatto sesso nel tuo nuovo pick-up,” gli ricordò Amanda.

      Max leccò ancora la penna invisibile. “Ok, aggiungiamo all’elenco il vialetto d’accesso.”

      “Rieccoci a parlarne anziché farlo. Abbiamo già infranto il patto.”

      “Il patto è valido da ora. Ci stai?”

      Amanda annuì. “Ci sto.”

      Max sorrise e la baciò in bocca. Basta chiacchiere, era il momento di passare all’azione.

      Affondò nella vagina il dito che aveva usato per stimolarle il clitoride. Amanda inarcò la schiena e gli sospirò direttamente in bocca.

      Cazzo, il sesso con lei era sempre stato rovente. Dopo tutti quegli anni passati insieme, lo era ancora.

      Ricordò il momento in cui l’aveva vista attraversare quel parcheggio con passo deciso, fasciata nei jeans attillati a vita bassa, con gli stivali col tacco alto, una canotta in stile baby-doll e carattere da vendere; da allora, Max non aveva guardato nessun’altra donna.

      Nemmeno nelle proprie fantasie.

      Amanda era il sogno erotico di Max in carne e ossa. Lui sperava solo che l’attrazione che provava per lei fosse reciproca.

      E si augurava di riuscire a renderla felice fino alla fine dei loro giorni.

      Interruppe il bacio. “Baby…”

      Lei gli chiuse le labbra con l’indice. “Sai cosa voglio che tu faccia con la lingua… Altro che parlare…”

      Max tirò fuori il dito e scese dal letto, muovendosi in direzione del bagno.

      “Non mi carichi sulle spalle come un cavernicolo?” chiese lei con un tono di voce che gli lasciò intuire un broncio.

      Max si fermò e la guardò da dietro una spalla. “Sollevarti rischierebbe di mandare a monte i nostri piani. È un rischio che vuoi correre?”

      Lei ribatté sottovoce, il che non gli impedì di sentirla. “Visto? Mi serve davvero un modello nuovo e migliorato.”

      “Sì… Però mi ami ancora,” disse Max.

      “Di sicuro amo ancora il tuo fondoschiena. È ancora perfetto.”

      “Vieni a prenderlo.” Si diede uno schiaffetto sulla chiappa e proseguì verso il bagno, dove si affrettò a far scorrere l’acqua della doccia.
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      “Me la ricordavo più grande, questa doccia,” gli disse Amanda, già nuda, quando entrando nel box gli diede inavvertitamente una gomitata in pancia.

      “Eppure ti fai la doccia tutti i giorni. Ok, magari non proprio tutti i giorni; a volte fai lo sciopero della doccia.” Max arricciò il naso.

      “Molto divertente… Intendevo che la ricordavo più grande con noi due dentro. Forse una volta eravamo più flessibili.”

      “Mandy, non è passato poi tanto tempo.” Indietreggiò, di modo che lei potesse mettersi sotto il getto dell’acqua.

      Sospirò tra gli spruzzi caldi. “C’è un a.F. e un d.F. per ogni coppia… e per noi la prima volta che l’abbiamo fatto qui era a.F.”

      “Eh?”

      Amanda si girò, sbattendogli sull’uccello con il sedere. Max era certo che lo scontro fosse stato casuale, ma per l’uccello non fece molta differenza.

      “Avanti i figli e dopo i figli,” spiegò lei. “La vita cambia quando si diventa genitori.”

      “Se vuoi, possiamo dare i ragazzi in adozione,” suggerì Max.

      Lei lo guardò al di là della propria spalla, mentre l’acqua le scuriva il castano ramato dei capelli. “Oooh. Credi che se lo facessimo qualcuno se ne accorgerebbe?”

      “I ragazzi, forse.” Scrollò le spalle. “Sono certo che dopo un po’ non ci farebbero più caso, comunque. D’altronde, noi perderemmo le detrazioni fiscali per i figli a carico.”

      “Cacchio,” bisbigliò Amanda, “allora dobbiamo tenerceli.”

      “Già, mi sa che non riusciremo a liberarcene.”

      Lei prese il flacone del bagnoschiuma e lo lasciò cadere dritto sull’alluce di Max.

      “Ehi! Che ti salta in mente?”

      Amanda fece spallucce. “Pensavo dovessimo ricreare l’atmosfera della prima volta nella doccia. Ti ricordi che ho fatto cadere il bagnoschiuma? È vero che allora era una saponetta, non questa bottiglia di detergente aromatizzato. L’età ti ha reso più sofisticato.”

      “Se ricordi bene, la saponetta non finì sul mio piede, visto che ero ancora fuori dalla doccia quando ti è scivolata. A ogni modo, potevamo soprassedere su quel particolare, così magari non mi avresti azzoppato. Tra l’altro, quella volta, io avevo ancora tutti i vestiti addosso e tu, che non potevi più resistere alla mia sensualità mascolina, mi hai trascinato dentro e mi hai praticamente stuprato.”

      “Non è vero.”

      “Sì, invece! Non vedevi l’ora di mettere le mani su questo bendidio.” Mosse una mano indicando il proprio corpo bagnato. Per come la vedeva lui, a quarantaquattro anni era ancora in forma smagliante.

      Inoltre, attirava ancora un sacco di complimenti, quando era in uniforme; d’accordo, magari era sua madre a farglieli, ma che importava? Erano comunque validi, no?

      “In realtà, se la memoria non m’inganna, io ero in giro a fare jogging e tu mi stavi stalkerando, poi mi hai rapita e mi hai portata qui nella tua tana; sei stato tu a stuprare me.”

      “Non possiamo semplicemente tener fede al nostro patto anti-chiacchiere e saltare direttamente alla parte in cui ci si stupra?” le chiese lui con impazienza.

      Amanda si passò una mano tra i lunghi capelli bagnati che le aderivano alle spalle e alla schiena. Dopo due gravidanze e quasi dodici anni passati insieme, lei era ancora sensuale come la prima volta che Max l’aveva portata a casa sua.

      Né il matrimonio né l’essere genitori avevano diminuito in Max il desiderio per lei. L’unico problema che avevano riguardo alla loro intimità era trovare il tempo e il modo di godersela.

      In quel momento, tuttavia, li aspettavano ventiquattr’ore tutte per loro. Le lancette dell’orologio ticchettavano.

      Ciò che più contava, però, era che il suo uccello era sul pezzo.

      Le scostò alcune ciocche di capelli fradici dalla spalla e trascinò la bocca sulla pelle umida, sgombrando dalle gocce la via che lo portò al collo.

      “Tanto perché tu lo sappia, è colpa tua se non ho più desiderato nessun’altra donna,” le mormorò contro la pelle calda.

      “Era fin dall’inizio il mio piano malefico.”

      “Puoi dire di averlo realizzato, dannazione.” La mordicchiò lungo il collo, provocandole brividi nonostante il getto d’acqua calda.

      Lei portò indietro le mani, gliele mise tra i capelli ed emise un gemito, al che Max avvertì una contrazione all’uccello, ancora appoggiato al sedere di Amanda.

      Ma sì, avevano a disposizione ventiquattr’ore e poteva prenderla anche da dietro. Avrebbe dovuto controllare se in camera era rimasto del lubrificante; in caso contrario, sicuramente in cucina avrebbero rimediato un buon sostitutivo.

      “Ehi.”

      Max rispose vibrandole un mmmh sul collo.

      “Hai smesso di mordicchiare. Ti sei dimenticato di quello che stavi facendo a causa della tua veneranda età?”

      “No. Mi sono distratto pensando a tutte le porcherie che potrei fare con mia moglie.”

      “Oooh. L’ultima volta che ho controllato, tua moglie ero io. Non vedo l’ora di sperimentare quelle porcherie. Te le ricorderai?”

      “Direi proprio di sì… e mi sa che dopo le ricorderai anche tu.”

      Amanda si girò su se stessa, rischiando di farlo cadere all’indietro, ma Max riuscì a mantenere l’equilibrio. A malapena.

      Gli occhi color nocciola della moglie si strinsero su di lui. “Non mi piace quel sorriso.”

      Lui abbassò la testa finché tra le loro labbra non rimase che un soffio. “Hai dimenticato di raccogliere il bagnoschiuma.”

      “Mmmh… Conosco questo trucchetto.”

      Il sorriso di Max si ingrandì, poi lui chiuse l’infinitesimale distanza che li separava con un bacio esploratorio. Amanda gli prese la testa fra le mani e intensificò il bacio, gemendo dal profondo.

      Max sentì i capezzoli bagnati della moglie sfregargli contro il petto e ne fu stimolato. Le prese fra le mani i seni, che negli anni si erano fatti più grossi, e appose i pollici sui capezzoli, rubandole un altro lamento di piacere.

      Strinse tra le dita le piccole, dure protuberanze e le torse lentamente, mentre Amanda gli annaspava in bocca. Continuò a girare, avvicinandosi consapevolmente al punto in cui, per Amanda, il piacere si sarebbe tramutato in dolore, poi lei, ansante, interruppe finalmente il bacio.

      “Max,” mormorò Amanda, accaldata e con gli occhi socchiusi.

      Sì, dannazione, era tutta sua.

      All’inizio della loro relazione, Max aveva rifiutato quella verità, poi si era accorto che il solo pensiero di perdere Amanda lo faceva impazzire; alla fine, aveva dovuto accettare di non poter vivere senza di lei.

      Già, non riusciva proprio a farne a meno.

      Basta chiacchiere.

      La mise di schiena contro la parete della doccia e si mise in ginocchio davanti a lei.

      Non aveva intenzione di raccogliere il flacone di bagnoschiuma.

      Cazzo, non si ricordava che le ginocchia gli avessero fatto tanto male, l’ultima volta che si era trovato in quella posizione sotto la doccia. Ignorò la sensazione di dolore. “Sta’ ferma, baby.”

      Amanda gli si appoggiò alle spalle e lui le alzò una gamba e se la portò sul braccio che teneva puntato contro il muro piastrellato, allargandole le cosce; con la mano libera, le dischiuse le labbra della vagina.

      Oh, sì, maledizione, il rosa brillante oltre le labbra gli fece venire l’acquolina in bocca.

      Leccò e succhiò il bordo delle labbra, passando la lingua al centro, assaporando. Lanciò un’occhiata in alto e scoprì Amanda con la testa rovesciata all’indietro, gli occhi chiusi e un sorriso a illuminarle il viso tra gli spruzzi d’acqua.

      Max voleva che quel sorriso sparisse, che Amanda lo chiamasse per nome e gridasse sopraffatta dall’orgasmo; voleva sentire sulle proprie labbra il frutto di quell’orgasmo. Succhiò il clitoride più vigorosamente, finché lei non cominciò a scattare al suono del basso e prolungato “Ooooh” che le uscì dalle labbra, non più arricciate in un sorriso, bensì aperte.

      Molto meglio.

      Calibrando il bacino, Amanda gli consentì un migliore accesso e lui ne approfittò: con un dito le carezzava la fessura, mentre strisciava con delicatezza i denti sul grumo di nervi indurito e sensibile.

      “Max,” lo chiamò lei con un filo di voce.

      Eccomi, cazzo.

      La consapevolezza che Amanda era sempre più bagnata e che presto gli si sarebbe presentata la possibilità di smarrirsi in quel viscoso calore gli faceva pulsare l’uccello duro e gli aveva già reso sodi i testicoli.

      Infilò dentro di lei due dita e le curvò per raggiungere il punto che, stimolato, la mandava in estasi; Amanda assecondava con il bacino il gioco delle dita.

      Max sapeva come eccitare sua moglie. Sapeva ciò che le piaceva, ciò che trovava irresistibile, ogni suo bisogno e desiderio. Soddisfarla lo rendeva felice e anche lei sapeva perfettamente come appagarlo.

      Max continuò con il lavoro di mano, tamburellando al contempo la lingua sul clitoride, mentre sentiva i muscoli vaginali stringersi intorno alle proprie dita. Il respiro di Amanda si era fatto pesante, la pressione delle unghie sulle spalle più forte, ma Max non desistette.

      “Sì,” sibilò lei. “Max… Continua… Continua… Non fermarti.”

      Lui non aveva alcuna intenzione di fermarsi, in effetti, non prima di farla venire, non prima di averla saziata e preparata a ricevere il suo uccello in vista del secondo orgasmo.

      Era improbabile che Max fosse riuscito ad aspettare di essere nel letto per possederla. No, l’avrebbe presa nella doccia, prima che l’acqua avesse cominciato a raffreddarsi; poi l’avrebbe presa ancora a letto.

      Nelle ventiquattr’ore che li aspettavano, lui e Amanda avrebbero sfruttato al meglio il dono che avevano ricevuto. Forse era il caso che Max offrisse ai genitori una crociera in segno di ringraziamento. Probabilmente, anche suo fratello Marc sarebbe stato felice di dare un contributo, visto che anche lui e la moglie Leah avrebbero passato la vigilia di Natale senza figli. Quasi. Avevano dovuto tenersene uno, ma del resto l’interessato era ancora nella pancia della mamma, il che rendeva l’eccezione doverosa.

      A ogni modo, quello non era un problema di Max. Al momento, la sua unica preoccupazione era far venire Amanda, di modo che entrambi poi potessero lavorare a un secondo orgasmo.

      Alzò una mano e strizzò un capezzolo, mentre succhiava con crescente avidità il clitoride, graffiandolo di tanto in tanto con i denti, senza nel frattempo smettere di masturbarla.

      Poi lei raggiunse il culmine. Inarcò la schiena, affondandogli praticamente le unghie nelle spalle, e lanciò un urlo tanto forte che lì, nell’angusto spazio del box doccia, risultò assordante.

      A Max non importava. Amanda poteva farlo sanguinare, rompergli i timpani, soffocarlo tra le cosce… Ne sarebbe valsa la pena.

      Assolutamente.

      Quando l’urlò scemò e gli ultimi strascichi dell’orgasmo furono defluiti, lei si appoggiò al muro esausta, lasciò cadere la testa in avanti e guardò in giù verso di lui, che le sorrideva.

      Dopo aver ricambiato il sorriso, Amanda gli domandò, come aveva fatto dieci anni prima, con lo stesso affanno nella voce: “È stato bello per te come lo è stato per me?”

      “Più bello di allora.”

      “Cos’abbiamo fatto, dopo?”

      “Abbiamo mangiato.”

      “Tu l’hai appena fatto, ma io un certo appetito ce l’ho.” Il tono della voce era basso e allusivo e a Max si rassodarono ulteriormente i testicoli. Il gettito d’acqua lavava via il liquido preseminale alla stessa velocità con cui esso affiorava sulla punta dell’uccello.

      Max non poteva aspettare di aver fatto colazione per possederla.

      Si alzò in piedi. Lentamente. Le ginocchia scricchiolarono. Non appena riuscì a smussare la smorfia di fastidio, le chiese: “E cos’hai voglia di mangiare?”

      “Te,” disse semplicemente lei, con un sorriso sciatto sul volto.

      Lui le passò il pollice sul labbro inferiore, che una patina d’acqua rendeva lucido. “Io voglio scoparti.”

      “E mi scoperai. Prima, però, devo placare la mia fame… Dopodiché faremo colazione e tu mi porterai nel letto per ricordarmi la ragione principale per cui ti ho sposato.”

      Max inarcò un sopracciglio e si afferrò la base dell’uccello. “Mi hai sposato solo per questo?”

      “Diciamo che è stato l’elemento determinante.” Amanda tolse la mano di Max
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